






 Di fatto, viene così ad essere riconosciuto al CAL un vero e proprio 
ruolo di controllore istituzionale, tant’è che, ove da tale verifica conseguente 
al monitoraggio delle attività amministrative dovessero emergere “eventuali 

anomalie”, il CAL sarebbe tenuto ad esporle al Presidente della Regione ed 
al Presidente del Consiglio regionale 38. 
 Tra gli argomenti più rilevanti che lo Statuto ha affidato alla disciplina 
della legge regionale vi è quello della composizione dell’Organo. 
 Dopo aver fissato a 40 il numero dei componenti, la scelta si è 
orientata nella ricerca della più ampia rappresentatività delle diverse realtà 
locali, ivi comprendendo l’apporto delle cinque associazioni degli enti locali 
– ANCI, UPI, UNCEM, Legautonomie ed AICCRE - i cui presidenti delle 
sezioni regionali vanno così ad affiancare, quali membri di diritto, quelli già 
determinati come tali direttamente dallo Statuto (Sindaco di Roma, Sindaci 
dei comuni capoluogo di provincia, Presidenti delle Province). 
 Come si è avuto modo di segnalare, lo Statuto ha demandato alla 
legge regionale il compito di definire la composizione del CAL avendo 
riguardo alle esigenze di assicurare il pluralismo politico e la rappresentanza 
di tutti i territori provinciali. 
 La l.r. 1/2007 ha previsto una componente propriamente elettiva pari 
alla metà del totale dei componenti il CAL; di questi, 17 in rappresentanza 
dei comuni non capoluogo di provincia e 3 in rappresentanza delle comunità 
montane e di arcipelago. 
 Per quanto concerne i rappresentanti dei comuni, la legge ha disposto 
che 5 debbano essere espressione di comuni con più di 15 mila abitanti, 
ulteriori 5 di comuni con popolazione compresa tra 5 mila e 15 mila abitanti 
ed infine 7 di comuni con popolazione inferiore a 5 mila abitanti. 

                                                                                                                                            
ad esigenze di carattere unitario; b) conferimento, mediante attribuzione o delega, delle 

altre funzioni alle Province, ai Comuni e alle loro forme associative, in rapporto al ruolo 

che tali enti sono tenuti rispettivamente a svolgere nonché alle dimensioni territoriali, 

all’idoneità organizzativa ed alle diverse caratteristiche demografiche e strutturali; c) 

attribuzione comunque ai Comuni della generalità delle funzioni non riservate alla 

Regione e non conferite espressamente ai sensi, rispettivamente, delle lettere a) e b); d) 

trasferimento agli enti, destinatari delle funzioni conferite, delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali necessarie per l’esercizio delle funzioni stesse.”. 
38 E’ da segnalare che la l.r.14/1999, art. 24, già prevede un “Osservatorio sull’attuazione 
del decentramento amministrativo”. Istituito presso la Giunta, ha una composizione 
mista, che vede tra gli altri la presenza anche di rappresentanti di organizzazioni 
sindacali, economiche e sociali. In base alla normativa è chiamato peraltro a svolgere 
compiti di monitoraggio ed a formulare proposte su una serie di argomenti che risultano 
ulteriori rispetto a quelli correlati al decentramento amministrativo. 
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 Sono previste elezioni, nell’ambito di un collegio unico regionale, per 
ciascuna delle predette classi demografiche.  

La base elettorale è costituita dalla generalità dei sindaci e dei 
consiglieri comunali appartenenti a comuni non capoluogo di provincia che 
rientrino nella stessa classe demografica, con votazioni da tenere entro un 
arco temporale predefinito presso sezioni elettorali costituite nei rispettivi 
consigli comunali.  

Il voto è espresso, in forma segreta, a liste di candidati concorrenti, 
con possibilità di attribuire fino a due preferenze. Tali liste, per poter essere 
ammesse alla competizione elettorale, devono presentare candidati 
appartenenti ad entrambi i generi.  

I seggi sono assegnati, per ciascuna delle tre classi demografiche, 
mediante il sistema proporzionale, sulla base dei quozienti elettorali interi e 
dei più alti resti. In ogni lista sono eletti i candidati che hanno conseguito 
più voti, con criteri preferenziali, a parità di voti, per il candidato 
appartenente al genere meno rappresentato e, in subordine, per quello più 
giovane.   
 Per i tre rappresentanti delle comunità montane e di arcipelago, la 
legge invece stabilisce che debbano essere espressione di tre diverse 
province e che siano eletti, anche in tal caso con voto segreto, nell’ambito di 
un’apposita assemblea costituita dai presidenti delle comunità medesime. 
 La disciplina dei procedimenti elettorali, sia per i rappresentanti dei 
comuni che per quelli delle comunità, è demandata dalla legge ad un 
apposito regolamento elettorale, elaborato dal CAL e sottoposto 
all’approvazione del Consiglio regionale 39. Tale regolamento è deputato a 
definire, tra l’altro, le modalità attraverso le quali debba essere assicurata la 
rappresentanza di tutti i territori provinciali. 
 La legge, dopo aver così definito la presenza dei rappresentanti dei 
comuni non capoluogo di provincia e delle comunità montane e di 
arcipelago, mostrando una particolare attenzione verso i territori 
notoriamente più svantaggiati, quali quelli montani ed i piccoli comuni 40, ha 
inteso poi evidentemente bilanciare la presenza nel CAL dei rappresentanti 

                                                
39 Peraltro tale regolamento, in virtù di quanto stabilito all’art. 14, è destinato a 
disciplinare i procedimenti elettorali una volta che la legge sia andata a regime. Nella 
fase di prima applicazione, comunque già trascorsa, ha trovato appunto attuazione la 
disposizione del suddetto articolo.  
40 Con ciò agendo in piena sintonia con la norma principio contenuta nell’art. 8, comma 3 
dello Statuto che impegna la Regione a prestare particolare attenzione alle esigenze dei 
piccoli comuni,delle aree rurali e montane nonché alle isole. 
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degli esecutivi, direttamente disposta dallo Statuto, con quella di 
rappresentanti degli organi consiliari. La legge ha pertanto stabilito che 
debbano far parte del CAL anche cinque consiglieri provinciali, ciascuno di 
essi eletto dall’assemblea di appartenenza. 
 Composto il quadro complessivo della rappresentanza territoriale ed 
istituzionale, la legge, avvalendosi della facoltà concessa dallo Statuto, ha 
previsto la partecipazione alle sedute del CAL, “con diritto di parola e senza 

diritto di voto”, di rappresentanti delle autonomie funzionali, ma anche di 
rappresentanti della Regione nonché di quelli delle Unioni di comuni. Non 
solo facoltà, ma anche dovere di partecipazione, senza diritto di voto, per il 
Presidente della Regione e per il Presidente del Consiglio regionale, qualora 
il CAL avanzi loro una richiesta in tal senso.   
 La legge ha poi dettato alcune norme essenziali per la funzionalità del 
CAL, rinviando per gli altri aspetti alla disciplina regolamentare interna. Tra 
le norme poste direttamente dalla legge si segnala, in primo luogo, quella 
che stabilisce quali debbano essere le maggioranze necessarie per 
l’approvazione del regolamento interno (due terzi dei componenti) e per la 
validità delle sedute (maggioranza dei componenti); inoltre, la norma che ha 
previsto l’esistenza di un Ufficio di presidenza in seno al CAL, 
soffermandosi sulle procedure necessarie per la sua costituzione, che 
ricordano da vicino quelle stabilite dallo Statuto per l’elezione dei 
componenti l’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale 41. 
 Il regolamento interno ha a sua volta provveduto a specificare le 
funzioni e i compiti di competenza del Presidente, dell’Ufficio di presidenza 
nonché degli altri organi del CAL 42.  

Il Presidente rappresenta il CAL e svolge la primaria funzione di fare 
da garante dell’autonomia dell’Organo e dei diritti dei consiglieri che ne 
fanno parte. Presiede l’Assemblea, l’Ufficio di presidenza e la delegazione 

                                                
41 I componenti l’Ufficio di presidenza del CAL, costituito dal Presidente, da due 
Vicepresidenti e da tre Consiglieri segretari, sono eletti dal CAL, a scrutinio segreto,  
nella seduta d’insediamento. Per l’elezione del Presidente del CAL è richiesta la 
maggioranza assoluta. Il Presidente del Consiglio regionale, invece, può essere eletto a 
maggioranza dei componenti dell’Assemblea legislativa solo a partire dalla terza 
votazione, mentre per le prime due sono necessarie maggioranze ancora più qualificate: 
due terzi dei componenti per la prima e tre quinti per la seconda. 
42 Il regolamento interno del CAL, che è stato approvato all’unanimità dei Consiglieri 
presenti nella seduta del 15 luglio 2009, disciplina le attribuzioni del Presidente, 
dell’Ufficio di presidenza, dell’Assemblea e della delegazione incaricata di svolgere 
l’attività di concertazione con la Giunta.  

36



incaricata di svolgere l’attività di concertazione con la Giunta e, in generale, 
dà impulso ad ogni iniziativa del CAL.  

L’ Ufficio di presidenza ha essenzialmente il compito di elaborare le 
proposte da sottoporre all’esame dell’Assemblea 43, la quale costituisce il 
vero e proprio organo deliberativo del CAL. 

La delegazione per la concertazione, infine, è composta dal Presidente 
del CAL e da non più di dieci consiglieri eletti dall’Assemblea, verso cui 
risponde per gli esiti della propria attività. 
 In relazione alla durata in carica dell’Organo, equiparata dallo Statuto 
a quella della legislatura regionale, la l.r. 1/2007 afferma il principio della 
prorogatio, in quanto prevede che “i suoi componenti restano in carica fino 

all’insediamento del rinnovato organo” che, in base a quanto stabilito dallo 
stesso Statuto, dovrebbe essere ricostituito ed insediarsi entro 45 giorni dalla 
prima seduta del Consiglio regionale. 
 La costituzione del CAL, come si è visto, comporta una serie di 
adempimenti, il più complesso dei quali è certamente rappresentato dalle 
elezioni dei rappresentanti dei comuni non capoluogo di provincia, il cui  
espletamento non appare di agevole compatibilità con il suddetto termine di 
45 giorni. 
 E’ quindi di concreto interesse porsi il problema della (piena) capacità 
o meno da parte del CAL di poter assolvere alle proprie funzioni durante il 
periodo nel quale dovesse agire in regime di prorogatio, tenuto conto dei 
limiti che in genere sono connaturati alla suddetta condizione. 
 La questione dovrebbe essere esaminata facendo riferimento alle 
funzioni proprie del CAL, che non sono di amministrazione attiva né idonee 
a produrre atti in grado di incidere su situazioni soggettive. Al tempo stesso 
dovrebbe essere considerato il fatto che la qualità di componente l’Organo o 
deriva dall’esito di elezioni cui prendono parte, in veste di elettorato attivo e 
passivo, soggetti estranei all’Ente Regione ovvero ope legis in relazione alle 
cariche ricoperte nei rispettivi enti locali; qualità, quindi, non determinabili 
da eventuali mutamenti di maggioranza che dovessero scaturire dagli esiti 
delle elezioni regionali.   
 La permanenza in seno al CAL da parte di ciascun componente è 
correlata, ai sensi della l.r. 1/2007, al mantenimento della carica che ne ha 

                                                
43 La legge regionale detta norme tese a favorire la più ampia rappresentatività di 
interessi e di sensibilità politiche in seno all’Ufficio di presidenza. Infatti, prevede che 
l’elezione dei due vicepresidenti e dei tre consiglieri segretari avvenga con voto limitato 
e che in tale organo collegiale siano rappresentati entrambi i generi nonché i comuni non 
capoluogo di provincia, le province e le comunità montane e di arcipelago. 
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legittimato l’inclusione nell’Organo di rappresentanza delle autonomie. 
Pertanto, nel caso di cessazione dalla carica di membri elettivi, cioè 
rappresentanti dei comuni non capoluogo di provincia nonchè delle 
comunità montane e di arcipelago, opererà la surrogazione in favore dei 
candidati appartenenti alla stessa categoria che seguono in graduatoria. Ove 
la cessazione dalla carica riguardi, invece, i sindaci dei comuni capoluogo di 
provincia o i presidenti delle province, è stabilito che subentrino  
rispettivamente il vicesindaco o il vicepresidente della provincia. Tale 
previsione non trova applicazione in tutti i casi in cui la normativa statale 
preveda la nomina di un commissario, poiché, come è evidente, tale figura 
non potrebbe rivestire un ruolo di rappresentatività delle istanze locali. 
 Per ciò che concerne l’esercizio dell’iniziativa legislativa prevista 
dalla norma statutaria, la legge regionale stabilisce che il Presidente del 
CAL debba nominare un relatore che provveda ad illustrare la proposta di 
legge dinanzi alle competenti commissioni consiliari, secondo quanto 
stabilito dal regolamento dei lavori del Consiglio regionale.  

Il regolamento interno del CAL riconosce il diritto di ciascun 
componente di presentare al Presidente schemi di proposte di legge 
regionale. Tali schemi sono esaminati dall’Ufficio di presidenza per 
verificarne l’ammissibilità 44 e quindi sottoposti all’esame dell’Assemblea 
per la relativa deliberazione, da dover assumere, ai sensi dello Statuto, con il 
voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti il CAL.  

In merito alla funzione consultiva che il CAL è chiamato ad 
esercitare, la legge regionale interviene per definire le modalità per la 
richiesta dei pareri, la tempistica per il loro rilascio nonché in ordine alla 
maggioranza necessaria per l’adozione degli stessi. 

Relativamente al primo aspetto, la legge regionale dispone che sia il 
Presidente del Consiglio regionale a trasmettere al CAL gli atti per i quali, a 
termini di Statuto, il CAL è tenuto ad esprimere parere 45. Qualora, invece, 
la richiesta attenga ad atti per i quali non è prescritto il parere obbligatorio 
del CAL, le relative richieste devono provenire “da parte del Presidente 

                                                
44 La verifica dell’ammissibilità di tali iniziative è effettuata dall’Ufficio di presidenza in 
relazione all’oggetto delle stesse - che deve riguardare la revisione statutaria, le funzioni 
degli enti locali o i rapporti tra questi e la Regione – ed alla sussistenza di elementi 
formali, quali la redazione del testo in articoli e la presenza di una relazione di 
accompagnamento. 
45 Tutti gli atti per i quali è previsto il parere obbligatorio del CAL sono, infatti, di 
competenza consiliare. 
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della Regione o di almeno un quarto dei componenti il Consiglio regionale 

sugli atti di loro rispettiva competenza”. 
Un’immediata considerazione che può essere effettuata, in proposito, 

riguarda gli atti per i quali il Presidente della Regione sia legittimato a 
richiedere il parere (facoltativo) al CAL.  

Appare evidente che, secondo un’interpretazione meramente letterale 
di tale disposizione, il Presidente della Regione potrebbe avvalersi di tale 
facoltà esclusivamente per gli atti di propria competenza - decreti, 
ordinanze, direttive, etc. - restando quindi esclusi tutti quegli atti, 
normalmente più rilevanti sotto l’aspetto politico ed istituzionale, e per tale 
motivo sottoposti ad una valutazione collegiale di competenza della Giunta. 
Un’interpretazione della disposizione di tal tipo non appare quindi 
plausibile, in quanto non consentirebbe al Presidente della Regione, ad 
esempio, di richiedere un parere al CAL in merito ad una proposta di 
regolamento o ad una proposta di deliberazione della Giunta che avessero 
oggettivamente una rilevante portata a livello territoriale o socio-economico. 

Per il rilascio dei pareri obbligatori la legge assegna al CAL un 
termine di 15 giorni dal ricevimento della richiesta, eventualmente 
prorogabile fino ad ulteriori 15 giorni 46. Decorsi infruttuosamente tali 
termini, il mancato parere deve essere inteso come “espresso in senso 

favorevole”. E’ richiesto sempre il voto favorevole della maggioranza dei 
componenti, tranne che per i pareri relativi a proposte di legge d’interesse 
diretto degli enti locali 47, per le quali necessita, comunque, il voto 
favorevole dei due terzi. Relativamente a tale ultima fattispecie, la l.r. 
1/2007 ha operato la scelta per una maggioranza particolarmente qualificata, 
cui in realtà lo Statuto fa riferimento limitatamente all’eventualità in cui il 

                                                
46 Il rispetto di tali termini non è oggettivamente agevole, in considerazione dei tempi 
necessari per l’esame dell’atto soggetto al parere. Il regolamento interno del CAL 
prevede che una volta pervenuta la richiesta il Presidente del CAL provveda 
tempestivamente alla nomina del relatore, assegnandogli un termine per la stesura del 
documento che dovrà essere sottoposto all’esame dell’Assemblea. Al fine di 
razionalizzare e rendere più celere, per quanto possibile, l’intera procedura, è stato 
sottoscritto nel mese di novembre 2009 un protocollo d’intesa tra i Presidenti del 
Consiglio regionale e del CAL. Può essere utile segnalare che la normativa che 
disciplinava le funzioni della Conferenza Regione-autonomie locali, di cui al paragrafo 
1., prevedeva un termine di trenta giorni, eventualmente rinnovabile, per il rilascio dei 
pareri da parte di tale organismo.   
47 Trattasi delle più volte menzionate proposte concernenti il conferimento di funzioni 
agli enti locali o di modifica del riparto di competenze tra gli stessi e la Regione. 
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parere fosse negativo ed esclusivamente con riguardo agli effetti da esso 
prodotti 48.  

Una riflessione conclusiva appare meritevole di essere svolta, sempre 
in tema di esercizio della funzione consultiva, operando un raffronto tra gli 
atti che, in base allo Statuto, debbano essere oggetto di parere obbligatorio 
del CAL e quelli che l’art. 20 della l.r. 14/1999 sottoponeva al parere della 
Conferenza Regione- autonomie locali 49. 

La Conferenza era tenuta infatti ad esprimere parere su una serie di 
atti ulteriori rispetto a quelli che la normativa vigente richiede al CAL. In 
particolare, tra essi risultavano anche i regolamenti regionali - che peraltro 
all’epoca dell’entrata in vigore della l.r. 14/1999 erano di competenza del 
Consiglio regionale mentre oggi rientrano in quella della Giunta, ad 
eccezione della specifica tipologia dei regolamenti delegati concernenti 
materie di spettanza statale - per i quali, invece, non è oggi previsto il 
rilascio del parere da parte del CAL.  

Inoltre, la precedente normativa prevedeva che fossero oggetto di 
parere “le proposte degli strumenti regionali di programmazione 

economica-sociale e di pianificazione territoriale”, cioè anche gli atti 
programmatori a carattere settoriale ed intersettoriale, mentre la normativa 
attuale limita la funzione consultiva ai soli atti di programmazione e di 
pianificazione di carattere generale 50.  

La differenza è rilevante, se si considera la ben diversa frequenza con 
la quale vengono approvati atti programmatori a carattere settoriale rispetto 
a quelli di carattere generale.  

Le asimmetrie riscontrabili dal raffronto delle normative che si sono 
succedute potrebbero per altro aspetto, almeno a prima vista, porre problemi 
in sede applicativa. L’articolo 16 della l.r. 1/2007, infatti, nel disporre 
l’abrogazione dell’articolo istitutivo della Conferenza Regione-autonomie 
locali a decorrere dalla data del primo insediamento del CAL, ha anche 
stabilito che da quel momento “i compiti e le funzioni della Conferenza, in 

quanto compatibili con la presente legge” debbano essere esercitati dal 
CAL. E’ da segnalare, in proposito, che tale rinvio alle norme che oggi 

                                                
48 Cioè il già menzionato obbligo del Consiglio regionale di approvare a maggioranza 
assoluta. 
49 Si veda il paragrafo 1. 
50 La legge regionale 25/2001 individua tali strumenti generali di programmazione 
economico-sociale e di programmazione territoriale rispettivamente nel PERG e nel 
PTRG. Tali documenti sono integrati e specificati da parte dei rispettivi piani 
intersettoriali e/o settoriali.  
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risultano abrogate è effettuato con legge ordinaria della Regione, 
diversamente da quanto lascerebbe intendere l’art. 67, comma 3, dello 
Statuto, secondo cui “Il Consiglio delle autonomie locali esercita le ulteriori 

funzioni previste dallo Statuto.” 51. 
Tali problemi applicativi potrebbero riguardare non le tipologie di 

funzioni che le normative che si sono succedute hanno attributo dapprima 
alla Conferenza e quindi al CAL, pressoché coincidenti, ma piuttosto gli atti 
oggetto di parere. 

In ogni caso, un sistema basato sulla leale collaborazione tra i diversi 
organi regionali è certamente in grado di prevenire ogni possibile diversa 
valutazione che dovesse emergere su specifici provvedimenti, mediante 
richieste al CAL di pareri a carattere non obbligatorio. 

Infine, per ciò che riguarda l’attività di concertazione, la legge 
regionale ha stabilito che tale funzione venga esercitata per il CAL da parte 
di un’apposita delegazione formata da non più di undici membri, compreso 
il Presidente che ne fa parte di diritto, nella quale siano rappresentate tutte le 
componenti del CAL. In base al regolamento interno del CAL compete 
all’Ufficio di presidenza il compito di predisporre la lista dei nominativi da  
sottoporre all’esame dell’Assemblea per la conseguente deliberazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

                                                
51 Le altre funzioni cui fa riferimento l’art. 67, comma 3, dello Statuto sono ricavabili 
dall’art. 41, comma 4 - facoltà di proporre al Presidente della Regione di ricorrere alla 
Corte costituzionale o alla Corte di giustizia delle Comunità europee - e dall’art. 68, 
comma 7 – richieste di pareri e pronunce al Comitato di garanzia statutaria.   
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5. Le funzioni e i compiti attribuiti dalla normativa statale. Nel 
paragrafo 3. è stata fatta menzione di prerogative o compiti attribuiti al CAL 
direttamente da fonti statali, soffermandosi, in particolare, sulla facoltà, ex 
art. 9, comma 2 della legge La Loggia, ripresa dallo Statuto, di proporre al 
Presidente della Regione di promuovere ricorsi attinenti alla tutela degli 
interessi degli enti locali. 
 La stessa legge statale prevede il coinvolgimento del CAL anche in 
relazione all’attività che la Corte dei conti è chiamata a svolgere per 
verificare il rispetto degli equilibri di bilancio, funzionale al rispetto del 
patto di stabilità interno e dei vincoli posti dall’Unione europea da parte 
della Regione e degli enti locali 52. 
 La natura di tali controlli, effettuati dalla competente sezione 
regionale di controllo, è di tipo collaborativo, tant’è che i relativi risultati 
sono comunicati “esclusivamente ai consigli degli enti controllati”. Nel caso 
in cui dalle verifiche dovessero emergere delle disfunzioni, competerebbe 
all’ente interessato l’adozione di idonee soluzioni atte a rimuoverle.  
 Per tale motivo non vi è da stupirsi se la legge dà la possibilità al 
Consiglio regionale ed al Consiglio delle autonomie locali di designare 
ciascuno un componente aggiuntivo alla stessa sezione di controllo, il cui 
status è equiparato a tutti gli effetti a quello dei consiglieri della Corte dei 
conti. 

Sempre nell’ottica del ruolo collaborativo esercitato in tali frangenti 
dalla Corte dei conti, è data facoltà agli enti locali di richiedere, 
esclusivamente tramite il Consiglio delle autonomie locali, se istituito, 
ulteriori forme di collaborazione 53 nonché il rilascio di pareri in materia di 
contabilità pubblica. 

La legge 131/2003 poi, trattando dei poteri sostitutivi ex art. 120 della 
Costituzione 54, stabilisce che, nel caso in cui sia stato nominato dal 

                                                
52 Art. 7 della legge 131/2003. 
53 La legge non precisa in che cosa possano consistere tali ulteriori forme di 
collaborazione. Il presidente della Sezione regionale di controllo per la Toscana della 
Corte dei conti, dott. F. Battini, nell’intervento al convegno svoltosi sul tema a Firenze il 
23 marzo 2007, riteneva che la genericità dell’enunciazione legislativa fosse del tutto 
logica, poiché tali forme “ovviamente presuppongono un consenso fra istituzioni … e 

possono nascere o da una Convenzione, come si è fatto in Toscana, oppure da uno 

scambio di note o da una programmazione proposta dalla Sezione e condivisa dagli 

organismi a cui la Sezione stessa si rivolge”. La convenzione citata è stata sottoscritta nel 
2006 dai Presidenti della Sezione regionale di controllo, del Consiglio delle autonomie 
locali e della Giunta regionale. 
54 Art. 8, comma 3, della legge 131/2003. 
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Governo un commissario ad acta per l’esercizio dei suddetti poteri nei 
confronti di enti locali inadempienti, lo stesso, prima di adottare i 
provvedimenti necessari, debba acquisire il parere del Consiglio delle 
autonomie locali. Procedura, questa, direttamente ispirata al principio di 
leale collaborazione e che conferma il ruolo di rappresentanza e di tutela 
degli interessi degli enti locali che l’ordinamento attribuisce al CAL. 

Occorre ricordare, poi, che il CAL ha facoltà di stabilire i criteri sulla 
base dei quali la Regione può modulare, per gli enti locali del proprio 
territorio, le regole e i vincoli dettati dalla legge statale in relazione al patto 
di stabilità interno (art. 77 ter del decreto legge n. 112/2008, conv. dalla l. 
133/2008).  

E’ compito del CAL, infine, procedere alla designazione di un 
componente del collegio sindacale degli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico (art. 4, comma 3, decreto legislativo 288/2003). 
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6. La fase costitutiva del Consiglio delle autonomie locali del Lazio 

nell’VIII legislatura regionale. La costituzione del CAL è stata preceduta 
da una serie di adempimenti richiesti dalla legge regionale 1/2007, ed in 
particolare dalle norme contenute nell’art. 14, che hanno disciplinato la fase 
di prima applicazione della legge stessa e che, per tale motivo, oggi non 
esplicano più efficacia. 
 Il primo di tali adempimenti è consistito nell’adozione, con decreto 
del Presidente del Consiglio regionale, della disciplina delle elezioni dei 
rappresentanti dei comuni non capoluogo di provincia e di quelli delle 
comunità montane e di arcipelago. Per espressa previsione legislativa, tali 
modalità elettorali furono oggetto d’intesa con le associazioni 
rappresentative degli enti locali 55.  
 L’effettuazione delle suddette elezioni, già indette per il mese di 
marzo 2008, venne poi rinviata, per motivi di opportunità, a causa 
dell’avvenuto scioglimento anticipato delle Camere, che determinò le 
elezioni nazionali svoltesi nel successivo mese di aprile 56. 
 Si pervenne, quindi, all’adozione di un nuovo decreto del Presidente 
del Consiglio regionale 57, anch’esso previa intesa con le associazioni degli 
enti locali, mediante il quale venne fissata per il giorno 11 novembre 2008 la 
data delle elezioni dei suddetti rappresentanti dei comuni, e con cui furono 
apportate alcune modifiche al testo del regolamento elettorale adottato in 
precedenza con il decreto 120/2007. 
 Le elezioni dei rappresentanti dei comuni fu preceduta, il 31 ottobre 
2008, da quella dei tre rappresentanti delle comunità montane e di 
arcipelago 58. 
 La disciplina delle prime elezioni dei rappresentanti dei comuni non 
capoluogo di provincia prevedeva che si svolgessero separatamente, pur 
sempre nella stessa giornata, in base alla ripartizione per le tre classi 
demografiche stabilite dalla legge.  
 L’elettorato attivo competeva ai consiglieri comunali dei 373 comuni 
del Lazio non capoluogo di provincia, ai quali era data la possibilità, 
nell’ambito dell’assemblea consiliare di appartenenza appositamente 
convocata, di esprimere il proprio voto per la lista prescelta, con fino a due 
preferenze. 

                                                
55 Decreto del Presidente del Consiglio regionale 120/2007. 
56 Decreto del Presidente del Consiglio regionale 150/2008. 
57 Decreto del Presidente del Consiglio regionale 162/2008. 
58  Nell’ambito di un’assemblea, appositamente convocata, costituita dai Presidenti delle 
Comunità.  
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 Al fine di consentire la più ampia partecipazione alle consultazioni, il 
regolamento elettorale offriva l’ulteriore possibilità, ai consiglieri che non 
avessero potuto esercitare il diritto di voto per mancata convocazione del 
consiglio comunale, di poterlo fare nella giornata successiva, presso i seggi 
costituiti in ciascun capoluogo di provincia.  
 Il Lazio è stata così la prima Regione ad aver previsto la base 
elettorale più vasta possibile per l’elezione dei rappresentanti dei comuni in 
seno al CAL.  
 I risultati, nei termini di partecipazione, si mostrarono estremamente 
lusinghieri, dal momento che  su complessivi 5.999 aventi diritto al voto per 
le tre classi demografiche, i votanti risultarono 4.019, con una percentuale 
dei votanti rispetto agli aventi diritto al voto pari al 67 per cento. La quasi 
totalità dei votanti esercitò il proprio diritto direttamente nell’ambito del 
seggio costituito, l’11 novembre 2008, presso il consiglio comunale di 
appartenenza. La percentuale dei votanti non evidenziò notevoli differenze 
in relazione alle tre classi demografiche; in ogni caso fu superiore per le 
elezioni dei rappresentanti dei comuni collocati nella fascia oltre i 15 mila 
residenti. 
 A seguito delle suddette elezioni e di quelle svoltesi presso i cinque 
Consigli provinciali per prescegliere i rispettivi rappresentanti, venne così 
determinata la composizione del primo Consiglio delle autonomie locali del 
Lazio. 
 La seduta d’insediamento del CAL si è tenuta il 16 aprile 2009 per 
proseguire nella giornata del 27 aprile. In tale data, la prima Assemblea del 
Consiglio delle autonomie del Lazio, presieduta nell’occasione dal 
Presidente del Consiglio regionale Guido Milana, ha eletto, all’unanimità 
dei votanti, il Presidente della Provincia di Roma, Nicola Zingaretti, 
Presidente del CAL.  

Successivamente, nel corso  della stessa seduta, il Cal ha eletto gli 
altri componenti dell’Ufficio di presidenza dell’Organo: Nicola Riccardelli e 
Giancarlo Righini, quali Vicepresidenti; Nazzareno Pilozzi, Vincenzo 
Lodovisi ed Alessia Savo, quali Consiglieri Segretari.  
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UFFICIO DI PRESIDENZA

Presidente
nicola zingaretti

Vicepresidenti

nicola riccardelli
giancarlo righini

Consiglieri Segretari

Vincenzo Lodovisi
nazzareno pilozzi

alessia Savo
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COMPONENTI DEL CONSIGLIO DELLE 

AUTONOMIE LOCALI  *

aLemanno giovanni, Sindaco di roma 

beViLacQua Loreto, consigliere comunale di roccagorga (Lt) 

bruzicHeS tommaso, consigliere provinciale di Viterbo 

cacciotti mario, Sindaco di colleferro (rm) 

cataneSi Lucia, Sindaco di marta (Vt)

** cHiuccHiurLotto francesco, presidente anci Lazio 

corazza danilo, consigliere comunale di civita castellana (Vt) 

cuSani armando, presidente provincia di Latina 

de beLLiS oreste, presidente XiX^ c.m.(L’arco degli aurunci) 

deL VeccHio edoardo, presidente upi Lazio 

dioniSi pierluca, consigliere comunale di canterano (rm) 

emiLi giuseppe, Sindaco di rieti 

graSSi Sandro, consigliere comunale di antrodoco (ri) 

iafrate mauro, consigliere comunale di arpino (fr) 

LodoViSi Vincenzo, consigliere provinciale di rieti 

Lombardi antonio, consigliere comunale di Sora (fr) 
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mancini Vittorio, presidente iX^ c.m.(monti Sab.tib.corn.pren.) 

manzi bruno, presidente Legautonomie Lazio 

marini giulio, Sindaco di Viterbo 

marini michele, Sindaco di frosinone 

mazzoLi alessandro, presidente provincia di Viterbo 

meLiLLi fabio, presidente provincia di rieti 

moretti maurizio, consigliere comunale di fara Sabina (ri) 

moSeLLi domenico, consigliere comunale di olevano romano (rm) 

percoco gianni, consigliere comunale di terracina (Lt) 

petroni Vincenzo, consigliere comunale di Sutri (Vt)

piLozzi nazzareno, consigliere comunale di acuto (fr) 

pompei ivano, presidente uncem Lazio 

riccardeLLi nicola, presidente XVii^ c.m.(monti aurunci) 

rigHini giancarlo, consigliere comunale di Velletri (rm) 

robiLotta donato, presidente aiccre Lazio 

SaVo alessia, Sindaco di torrice (fr) 

*** ScaLia francesco, presidente provincia di frosinone 

**** StabiLe pietro, consigliere comunale di ausonia (fr) 

toreLLi paolo, consigliere comunale di pontinia (Lt) 
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torriero antonio, consigliere provinciale di frosinone 

uriLLi Sergio, consigliere provinciale di roma 

zaccHeo Vincenzo, Sindaco di Latina

zingaretti nicola, presidente provincia di roma 

*  il consiglio delle autonomie locali si è insediato il 16 aprile 2009;
**   dal 27.11.2009 è subentrato fioriLLo fabio, presidente anci Lazio;
***   dal 14.07.2009 è subentrato iannariLLi antonello, presidente della
provincia di frosinone;                     
****   dal 14.07.2009 è subentrata graSSini m. gabriela, consigliere
comunale di San Lorenzo nuovo (Vt).

COMPONENTI DELLA DELEGAZIONE 
PER LA CONCERTAZIONE 

presidente: zingaretti nicola 

cacciotti  mario   

del Vecchio edoardo   

dionisi pierluca

fiorillo  fabio

grassi Sandro

iafrate mauro 

manzi bruno 

pompei ivano  

robilotta  donato 

urilli  Sergio





Legge regionale 26 febbraio 2007, n. 1 

 

Disciplina del Consiglio delle autonomie locali (1) 
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Art. 1 

(Il Consiglio delle autonomie locali) 

 

1. Il Consiglio delle autonomie locali (CAL), istituito presso il Consiglio regionale 

in attuazione dell’articolo 123, quarto comma, della Costituzione e degli articoli 

66 e 67 dello Statuto, è organo di rappresentanza istituzionale del sistema delle 

autonomie locali del Lazio nonché di consultazione, di concertazione e di 

raccordo tra la Regione e gli enti locali, al fine di garantire: 

a) il rispetto dei principi costituzionali e statutari di sussidiarietà, di 

differenziazione e di adeguatezza; 

b) l’effettiva partecipazione degli enti locali ai processi decisionali della Regione 

che incidono sugli interessi dei territori e delle comunità locali. 

 

 

Art. 2 

(Composizione del CAL) 

 

1. Il CAL è composto da quaranta membri. 

 

2. Sono componenti di diritto del CAL: 

a) il Sindaco di Roma; 

b) i sindaci dei comuni capoluogo di provincia; 

c) i presidenti delle province. 

 

3. Sono componenti elettivi del CAL: 

a) diciassette rappresentanti dei comuni non capoluogo di provincia, eletti secondo 

criteri di equa rappresentanza provinciale, di cui cinque dei comuni con 

popolazione superiore a quindicimila abitanti, cinque dei comuni con popolazione 

compresa tra cinquemila e quindicimila abitanti, sette con popolazione inferiore a 

cinquemila abitanti; 

b) tre rappresentanti delle comunità montane e di arcipelago, appartenenti a 

province diverse, eletti tra i presidenti delle rispettive comunità. 

 

4. Sono, altresì, componenti del CAL: 

a) cinque consiglieri rappresentanti dei rispettivi consigli provinciali; 

b) i presidenti dell’ANCI Lazio, dell’UPI Lazio, dell’UNCEM Lazio , della Lega 

delle autonomie Lazio e il presidente dell’AICCRE – Lazio o suo delegato. (2) 

 

5. Alle sedute del CAL partecipano, con diritto di parola e senza diritto di voto: 
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a) l’assessore competente in materia di affari istituzionali e di enti locali; 

b) il presidente ed i vice presidenti della commissione consiliare permanente 

competente in materia di affari istituzionali e di enti locali; 

c) i presidenti delle camere di commercio, industria, agricoltura e artigianato del 

Lazio; 

d) due rappresentanti delle università del Lazio, nominati dal Comitato regionale 

di coordinamento delle università del Lazio (CRUL); 

e) il presidente dell’Associazione regionale università agrarie del Lazio; 

f) il presidente ed i vice presidenti delle commissioni consiliari competenti nelle 

materie oggetto di trattazione; 

g) gli assessori regionali competenti nelle materie oggetto di trattazione; 

h) tre rappresentanti delle Unioni dei Comuni, appartenenti a province diverse, 

indicati dalle organizzazioni delle autonomie. 

 

6. Possono assistere e, se richiesti, devono intervenire alle sedute del CAL, senza 

diritto di voto, il Presidente della Regione e il Presidente del Consiglio regionale. 

In caso di assenza o impedimento possono delegare i rispettivi vice presidenti.  

 

7. Il CAL promuove periodiche consultazioni degli amministratori di tutti gli enti 

locali della Regione e, almeno una volta l’anno, convoca l’assemblea plenaria dei 

presidenti di provincia e dei sindaci del Lazio. 

 

7bis. Il Presidente del CAL e i vice presidenti si avvalgono di una struttura di 

diretta collaborazione analoga a quelle di cui all’articolo 37, comma 3, della legge 

regionale 18 febbraio 2002, n. 6 (Disciplina del sistema organizzativo della Giunta 

e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale regionale). (3) 

 

8. I componenti di diritto di cui al comma 2 possono, di volta in volta, delegare 

espressamente a rappresentarli alle sedute il vice sindaco o il vice presidente dei 

rispettivi enti. 

 

9. La disciplina del procedimento di elezione dei componenti di cui al comma 3 è 

stabilita, secondo criteri di garanzia del pluralismo politico e della rappresentanza 

di tutti i territori provinciali della Regione, negli articoli 3 e 4 della presente legge. 

Tale disciplina promuove, altresì, in attuazione dell’articolo 117, settimo comma, 

della Costituzione, la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 

 

10. Le designazioni dei componenti del CAL di cui al comma 4 devono pervenire 

al Presidente del Consiglio regionale entro trenta giorni dall’insediamento del 

Consiglio regionale stesso.  
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Art. 3 

(Elezione dei rappresentanti dei comuni non capoluogo di provincia) 

 

1. I componenti di cui all’articolo 2, comma 3, lettera a) sono eletti con voto 

diretto, libero e segreto, attribuito a liste di candidati concorrenti, nell’ambito di 

un collegio unico regionale. Le votazioni sono effettuate in un arco temporale 

predefinito presso sezioni elettorali costituite nei rispettivi consigli comunali 

all’uopo convocati. 

 

2. In ogni lista sono presenti esclusivamente i candidati in rappresentanza di 

comuni rientranti in una delle tre classi demografiche di cui all’articolo 2, comma 

3, lettera a). 

 

3. L’assegnazione dei seggi per ciascuna delle tre classi demografiche avviene con 

sistema proporzionale, sulla base dei quozienti elettorali interi e dei più alti resti. 

 

4. Sono elettori i sindaci ed i consiglieri dei comuni non capoluogo di provincia 

del Lazio. Ciascun elettore, in base alla classe demografica di appartenenza del 

proprio comune, esercita il diritto di voto limitatamente ad una lista 

corrispondente a tale classe, con possibilità di esprimere fino a due preferenze. 

 

5. Ogni lista elettorale comprende, a pena di inammissibilità, candidati di entrambi 

i sessi. 

 

6. Le elezioni di cui al comma 1 sono indette dal Presidente del Consiglio 

regionale e si svolgono entro trenta giorni dall’insediamento del Consiglio 

regionale. Le modalità del loro svolgimento sono disciplinate con deliberazione 

del Consiglio regionale, su proposta del CAL. 

 

7. Le liste, sottoscritte da almeno dieci sindaci o cinquanta consiglieri comunali, 

sono presentate al Segretario generale del Consiglio regionale, che provvede a 

darne adeguata diffusione, almeno quindici giorni prima della data stabilita per lo 

svolgimento delle elezioni.  

 

8. Nell’ambito di ciascuna lista risultano eletti i candidati che hanno ottenuto più 

voti. In caso di parità di voti si applicano, nell’ordine, i seguenti criteri: 

a) è eletto il candidato che appartiene al genere meno rappresentato tra i candidati 

eletti; 

b) è eletto il candidato più giovane di età. 

 

9. Il Presidente del Consiglio regionale comunica al Presidente della Regione l’esito 

delle operazioni elettorali per gli adempimenti connessi alla costituzione del CAL. 
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Art. 4 

(Elezione dei rappresentati delle comunità montane e di arcipelago) 

 

1. I componenti di cui all’articolo 2, comma 3, lettera b), sono eletti, con voto 

diretto, libero e segreto, da un’assemblea costituita dai presidenti delle comunità 

montane e di arcipelago, convocata e presieduta, senza diritto di voto, dal 

Presidente del Consiglio regionale entro trenta giorni dall’insediamento del 

Consiglio stesso. Le modalità di svolgimento dell’elezione sono disciplinate con 

deliberazione del Consiglio regionale, su proposta del CAL.  

 

2. Le candidature sono presentate al Segretario generale del Consiglio regionale, 

che provvede a darne adeguata diffusione, almeno quindici giorni prima della data 

stabilita per la convocazione dell’assemblea elettorale. 

 

3. Ciascun elettore può esprimere una sola preferenza. 

 

4. Risultano eletti i tre candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In 

caso di parità di voti si applicano, nell’ordine, i seguenti criteri: 

a) è eletto il candidato che appartiene al genere meno rappresentato tra i candidati 

eletti; 

b) è eletto il candidato appartenente al territorio provinciale non rappresentato dai 

candidati eletti; 

c) è eletto il candidato più giovane di età. 

 

5. Il Presidente del Consiglio regionale comunica al Presidente della Regione 

l’esito delle operazioni elettorali per gli adempimenti connessi alla costituzione 

del CAL. 

 

 

Art. 5 

(Costituzione ed insediamento del CAL) 

 

1.  Il CAL è costituito con decreto del Presidente della Regione a seguito della 

comunicazione, da parte del Presidente del Consiglio regionale, dei nominativi dei 

componenti eletti e designati ai sensi dell’articolo 2, commi 3 e 4. A tal fine, è 

necessario che siano stati nominati almeno i quattro quinti dei componenti elettivi, 

fatta salva la successiva integrazione dell’organo. 

 

2. Il Presidente del Consiglio regionale convoca e presiede la seduta di 

insediamento del CAL, nel rispetto del termine previsto dall’articolo 66, comma 7, 

dello Statuto. 
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3. Nella seduta di insediamento di cui al comma 2, il CAL elegge tra i suoi 

componenti i membri dell’Ufficio di presidenza costituito dal Presidente, da due vice 

presidenti e da tre consiglieri segretari. Il Presidente del CAL è eletto a scrutinio 

segreto a maggioranza assoluta dei componenti. I due vicepresidenti e i tre 

consiglieri segretari sono eletti a scrutinio segreto, con separate votazioni, in 

ciascuna delle quali ciascun consigliere vota un solo nominativo. In caso di parità di 

voti è eletto il candidato più giovane di età. Nell’Ufficio di presidenza è garantita 

un’equilibrata presenza delle donne, nonché la rappresentanza dei comuni non 

capoluogo di provincia, delle province e delle comunità montane e di arcipelago.  

 

Art. 6 

(Funzionamento del CAL) 

 

1. Il funzionamento e l’organizzazione dei lavori del CAL, ivi comprese le 

modalità per indire e svolgere consultazioni degli enti locali, sono disciplinati da 

un regolamento interno approvato a maggioranza dei due terzi dei componenti. 

 

2. Il regolamento prevede, in particolare, le modalità più celeri per l’articolazione 

degli atti, per l’espressione delle rispettive posizioni tra i componenti del CAL e 

tra tutti gli enti locali, in raccordo con le procedure tecniche in uso nel Consiglio 

regionale. 

 

3. Per la validità delle sedute è richiesta la presenza della maggioranza dei 

componenti del CAL.  

 

4. Le sedute del CAL sono convocate anche su richiesta del Presidente della 

Regione, del Presidente del Consiglio regionale o di un quinto dei componenti. 

 

5. Per l’espressione dei pareri obbligatori, il Presidente del CAL convoca il 

Consiglio medesimo entro cinque giorni dal ricevimento della comunicazione di 

cui all’articolo 11, comma 3. 

 

6. L’ordine del giorno delle sedute del CAL è trasmesso al Presidente della 

Regione e al Presidente del Consiglio regionale. 

 

7. Il CAL si avvale di una struttura amministrativa di supporto, dotata di risorse 

umane, strumentali e finanziarie necessarie a garantire il regolare espletamento dei 

compiti istituzionali, istituita con apposita deliberazione dell’Ufficio di presidenza 

del Consiglio regionale, ai sensi dell’articolo 36 della legge regionale 18 febbraio 

2002, n. 6 (Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e 

disposizioni relative alla dirigenza ed al personale regionale). Il dirigente di tale 

struttura svolge le funzioni di segretario del CAL.  
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Art. 7 

(Rapporto annuale sulla sussidiarietà amministrativa) 

 

1. Il CAL elabora un rapporto annuale sull’attività amministrativa della Regione, 

anche al fine di verificare il rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione 

ed adeguatezza di cui all’articolo 118, primo comma, della Costituzione e dei 

principi e criteri direttivi di cui all’articolo 16 dello Statuto da parte della Regione 

e degli enti pubblici economici e non economici regionali.  

2. Il CAL riferisce al Presidente della Regione ed al Presidente del Consiglio 

regionale su eventuali anomalie riscontrate sull’attività amministrativa regionale 

in ordine al mancato rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al comma 1.  

3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 il CAL si avvale di un 

apposito ufficio costituito nell’ambito della struttura amministrativa di supporto di 

cui all’articolo 6, comma 7. 

 

Art. 8 

(Durata in carica dei componenti del CAL, decadenza e sostituzione di singoli 

componenti) 

 

1. Il CAL ha una durata pari a quella della legislatura del Consiglio regionale e i 

suoi componenti restano in carica fino all’insediamento del rinnovato organo. 

 

2. I componenti del CAL decadono qualora non siano più titolari della carica che 

ne legittima la partecipazione all’organo. 

 

3. I componenti elettivi che cessano dalla carica per decadenza, dimissioni o 

morte, sono sostituiti dai candidati appartenenti alla propria categoria che seguono 

in graduatoria. Nei casi di impedimento permanente, rimozione, decadenza o 

morte dei componenti di diritto di cui all’articolo 2, comma 2, subentra, nel CAL, 

il vice sindaco o il vice presidente. Non si fa luogo al subentro nei casi in cui, per 

cessazione dalla carica di presidente o di sindaco o per scioglimento del Consiglio 

provinciale o comunale, la legge preveda la nomina di un commissario. 

 

 

Art. 9 

(Indennità del Presidente del CAL e gettoni di presenza) 

 

1. Al Presidente del CAL e ai componenti dell’Ufficio di presidenza, di cui 
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all’articolo 5, comma 3, spetta una indennità pari al 40 per cento dell’indennità di 

funzione percepita dagli omologhi membri dell’Ufficio di presidenza del 

Consiglio regionale. 

 

2. Ai componenti del CAL spetta un gettone di presenza per ogni giornata di 

partecipazione a sedute del Consiglio medesimo, in misura pari a quello previsto 

per le sedute del Consiglio comunale del capoluogo di Regione. (4). 

 

3. Ai componenti del CAL non residenti nel Comune di Roma spetta il rimborso 

delle spese di viaggio per ciascuna giornata di partecipazione alle sedute del CAL. 

 

 

Art. 10 

(Iniziativa legislativa e attività propositiva) 

 

1. Il CAL esercita, ai sensi dell’articolo 37 dello Statuto, l’iniziativa delle leggi 

regionali approvando a maggioranza assoluta dei componenti proposte redatte in 

articoli ed accompagnate da relazioni illustrative, in materia di revisione dello 

Statuto regionale, conferimento o disciplina delle funzioni degli enti locali, 

disciplina dei rapporti degli enti locali con la Regione. 

 

2. Il Presidente del CAL nomina il relatore della proposta di legge incaricato di 

illustrarla alle competenti commissioni del Consiglio regionale, secondo le 

disposizioni del regolamento dei lavori del Consiglio regionale. 

 

3. Il CAL, con deliberazione motivata approvata a maggioranza dei due terzi dei 

componenti, può proporre al Presidente della Regione l’impugnazione delle leggi 

dello Stato e delle altre Regioni, il ricorso per conflitto di attribuzione dinanzi alla 

Corte costituzionale nonché il ricorso alla Corte di giustizia delle Comunità 

europee, a tutela delle prerogative garantite agli enti e alle comunità locali dalla 

Costituzione della Repubblica, dall’ordinamento comunitario e dai trattati 

internazionali. Il Presidente della Regione, entro quindici giorni, informa il CAL 

circa le iniziative assunte. 

 

4. Il CAL, con deliberazione motivata approvata a maggioranza assoluta dei 

componenti, può richiedere al Comitato di garanzia statutaria di pronunciarsi sulla 

conformità allo Statuto delle leggi regionali approvate dal Consiglio, sulle 

proposte di regolamento regionale di cui all’articolo 47, comma 2, lettera c), dello 

Statuto e sull’interpretazione del medesimo, nei casi e nei modi stabiliti 

dall’articolo 68 dello Statuto. 

 

5. Il CAL può, anche autonomamente, ai sensi dell’articolo 67, comma 2, dello 
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Statuto, formulare proposte al Consiglio ed alla Giunta regionali.  

  

  

 

 

           

           

             

            

 

 

   

           

            

          

        

        

   

            

              

        

             

             

            

       

 

              

               

            

          

            

             

     

 

                 

           

         

          

 

              

              

 



          

Art. 11 

(Attività consultiva) 

 

 

1. Annualmente il Presidente della Regione illustra al CAL le linee 

programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da realizzare nel corso 

dell’anno. Il Consiglio può invitare il Presidente della Regione e gli assessori a 

riferire su azioni, progetti e problemi di particolare interesse per le autonomie 

locali. 

 

2. Il CAL: 

 a) esprime parere obbligatorio, a maggioranza assoluta dei componenti, sulle 

proposte di legge regionale di revisione dello Statuto, di legge regionale di 

approvazione dei bilanci di previsione, di legge finanziaria regionale, sul 

documento di programmazione economico-finanziaria regionale e sugli strumenti 

di programmazione generale socio-economica e di pianificazione generale 

territoriale della Regione; 

b) esprime parere obbligatorio, a maggioranza dei due terzi dei componenti, sulle 

proposte di legge di conferimento di funzioni agli enti locali o di modifica del 

riparto di competenze tra Regione ed enti locali; 

c) esprime pareri facoltativi su tutte le altre questioni ad esso demandate dallo 

Statuto e dalla legge regionale, nonché a seguito di richiesta da parte del 

Presidente della Regione o di almeno un quarto dei componenti del Consiglio 

regionale sugli atti di loro rispettiva competenza. 

 

3. Il Presidente del Consiglio regionale trasmette al CAL i progetti di cui al 

comma 2, lettere a) e b). Il CAL esprime i pareri di propria competenza entro 

quindici giorni dal ricevimento dei progetti. Entro tale termine, il CAL può 

richiedere al Presidente del Consiglio regionale l’assegnazione di un ulteriore 

termine, non superiore ad altri quindici giorni, e può richiedere chiarimenti o 

documenti necessari per esprimere il parere. Il parere non espresso nei termini si 

intende espresso in senso favorevole. 

 

4. Qualora il CAL, per le proposte di legge di cui al comma 2, lettera b), abbia 

espresso un parere negativo o abbia avanzato proposte emendative, il Consiglio 

regionale può procedere all’approvazione della proposta, senza accogliere le 

proposte emendative del CAL, con la maggioranza assoluta dei componenti. 

 

5. I pareri espressi ai sensi del comma 2 sono illustrati alle commissioni consiliari 

competenti da un relatore nominato di volta in volta dal Presidente del CAL.  
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Art. 12  

(Attività di concertazione) 

 

1. Il Consiglio delle autonomie locali elegge al proprio interno una delegazione 

con il compito di svolgere attività di concertazione con la Giunta regionale. La 

delegazione composta dal Presidente del CAL e da un numero massimo di dieci 

membri, rappresentativi delle categorie di cui all’articolo 2, commi 2, 3 e 4, è 

convocata dal Presidente della Regione o dall’assessore regionale delegato anche 

su richiesta motivata del Presidente del CAL. Il verbale della riunione è trasmesso 

al Presidente del Consiglio regionale. 

 

 

Art. 13  

(Seduta congiunta del CAL e del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale e il CAL si riuniscono annualmente in seduta congiunta 

per un esame dello stato delle autonomie e delle prospettive del decentramento 

amministrativo.  

 

 

Art. 14 

(Disposizioni transitorie) 

 

1. In fase di prima attuazione della presente legge si applicano le disposizioni di 

cui al presente articolo.  

 

2. Le modalità di svolgimento delle elezioni di cui agli articoli 3 e 4 sono stabilite, 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con il 

decreto con il quale il Presidente del Consiglio regionale, d’intesa con le 

organizzazioni rappresentative degli enti locali di cui all’articolo 2, comma 4, 

lettera b), convoca le stesse.  

 

3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del decreto di convocazione di 

cui al comma 2, sono trasmesse al Segretario generale del Consiglio regionale le 

liste di cui all’articolo 3, comma 1, le candidature di cui all’articolo 4 e le 

designazioni di cui all’articolo 2, comma 4, lettera a).  

 

4. La data di svolgimento delle elezioni è fissata dal Presidente del Consiglio 

regionale non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione delle candidature. La 

seduta di insediamento del CAL è fissata entro i successivi venti giorni, previa 

costituzione dell’organo ai sensi dell’articolo 5, comma 1.  
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5. In relazione a quanto disposto dall’articolo 16, comma 1, la Conferenza 

permanente Regione – autonomie locali di cui all’articolo 20 della legge regionale 

6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per 

la realizzazione del decentramento amministrativo), continua a svolgere la propria 

attività fino all’insediamento del CAL.  

 

 

Art. 15  

(Disposizione finale) 

 

1. L’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale e il Consiglio regionale 

provvedono, rispettivamente, all’adozione della deliberazione di cui all’articolo 6, 

comma 7, e all’ adeguamento del Regolamento dei lavori del Consiglio alle norme 

della presente legge entro sessanta giorni dalla relativa entrata in vigore.  

 

Art. 16 

(Abrogazione) 

 

1. Dalla data di insediamento del CAL è abrogato l’articolo 20 della l.r. 14/1999 

relativo all’istituzione della Conferenza permanente Regione – autonomie locali. I 

compiti e le funzioni della Conferenza, in quanto compatibili con la presente 

legge, sono esercitati dal CAL.  

 

 

Art. 17 

(Disposizione finanziaria) 

 

1. Ai fini dell’attuazione della presente legge, nel bilancio regionale di previsione 

per l’esercizio 2007, nell’ambito dell’UPB R11, è istituito apposito capitolo 

denominato “Spese per l’istituzione ed il funzionamento del Consiglio delle 

autonomie locali", con lo stanziamento di 80 mila euro. Alla copertura si provvede 

mediante riduzione di pari importo dello stanziamento di cui al capitolo T21501 

del Bilancio 2007. 
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Note: 

(1) Legge pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio del 10 marzo 

2007, n. 7 

(2) Lettera modificata dall'articolo 28, comma 1, della legge regionale 24 

dicembre 2008, n. 31 

(3) Comma inserito dall'articolo 1, comma 21, lettera a) della legge regionale 11 

agosto 2009, n. 22  

 

(4) Comma sostituito dall'articolo 1, comma 21, lettera b) della legge regionale 11 

agosto 2009, n. 22  

 

Il testo è pubblicato per fini conoscitivi e non ha valore legale.  
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CAPO I 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 
 

Art. 1 

(Oggetto) 

 

1, Il presente regolamento disciplina, nel rispetto dello Statuto della Regione, della 

legge regionale 26 febbraio 2007, n. 1 e successive modifiche, nonchè del 

regolamento dei lavori del Consiglio regionale, le modalità di funzionamento e 

l’organizzazione dei lavori del Consiglio delle autonomie locali (CAL). 

 

Art. 2 

(Collaborazione con gli Enti locali) 

 

1. Il CAL promuove la più ampia collaborazione con tutti gli Enti locali del Lazio 

e con le loro associazioni ed assicura la massima pubblicità in ordine alle 

iniziative assunte ed all’attività svolta.  

 

 

CAPO II 

ORGANI DEL CAL E LORO ATTRIBUZIONI  

 
SEZIONE I  

IL PRESIDENTE E L’UFFICIO DI PRESIDENZA 

 

Art. 3 

(Organi) 

 

1. Gli organi del CAL sono: 

 a) il Presidente; 

 b) l’Ufficio di presidenza; 

 c) l’Assemblea; 

 d) la delegazione per la concertazione con la Giunta regionale. 

 

Art. 4 

(Presidente) 

 

1. Il Presidente rappresenta il CAL ed è il garante della sua autonomia e dei diritti 

dei consiglieri che ne fanno parte. 

2. Il Presidente: 

a) convoca l’Assemblea, anche a seguito di richiesta motivata del 

Presidente della Regione, del Presidente del Consiglio regionale o di un 
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quinto dei componenti il CAL, e formula l’ordine del giorno delle relative 

sedute;  

b) convoca e formula l’ordine del giorno delle sedute dell’Ufficio di 

presidenza; 

c) presiede e dirige i lavori dell’Assemblea e dell’Ufficio di presidenza, 

assicurando il loro buon andamento; 

d) presiede la delegazione per la concertazione con la Giunta e ne coordina 

l’attività; 

e) nomina il relatore incaricato di predisporre lo schema di parere di cui 

all’articolo 18; 

f) promuove periodiche consultazioni degli amministratori di tutti gli Enti 

locali del Lazio e convoca, almeno annualmente, l’assemblea plenaria dei 

Presidenti di Provincia, dei Sindaci e dei Presidenti delle Comunità 

montane e di arcipelago; 

g) mantiene costanti contatti con il Presidente della Regione, il Presidente 

del Consiglio regionale ed i presidenti delle commissioni del Consiglio 

regionale; 

h) richiede alla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti, ai sensi 

della normativa vigente ed a seguito di istanze pervenute in tal senso da 

parte di amministrazioni provinciali e comunali, il rilascio di pareri in 

materia di contabilità pubblica; 

i) esercita, in collaborazione con l’Ufficio di presidenza, la funzione di 

indirizzo per lo svolgimento dell’attività da parte della struttura 

amministrativa di supporto; 

l) promuove iniziative per realizzare forme di raccordo con i Consigli delle 

autonomie locali di altre Regioni; 

m) svolge ogni altra funzione e compito a lui assegnati dalla l.r. 1/2007 e 

dal presente regolamento o comunque necessari ai fini dell’espletamento 

delle funzioni istituzionali attribuite al CAL.   

 
Art. 5 

(Ufficio di presidenza) 

 

1. L’Ufficio di presidenza è costituito dal Presidente, da due Vicepresidenti e da 

tre Consiglieri Segretari; le modalità della loro elezione sono disciplinate 

all’articolo 5, comma 3, della l.r. 1/2007. 

2. L’Ufficio di presidenza: 

a) predispone le proposte di assegnazione dei fondi, a carico del bilancio  

regionale, necessari per consentire un libero ed efficace svolgimento delle 

funzioni del CAL, da sottoporre all’esame dell’Assemblea;  

b) stabilisce il programma di lavoro del CAL; 
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c) propone all’Assemblea l’approvazione di schemi di proposte di legge, ai 

fini dell’esercizio dell’iniziativa legislativa di cui all’articolo 37 dello 

Statuto regionale; 

d) propone all’Assemblea di deliberare, ai sensi dell’articolo 10, comma 3 

della l.r. 1/2007, al fine di richiedere al Presidente della Regione di 

ricorrere alla Corte costituzionale ovvero alla Corte di giustizia delle 

Comunità europee per la tutela delle prerogative riconosciute agli enti ed 

alle comunità locali; 

e) propone all’Assemblea di deliberare, ai sensi dell’articolo 10, comma 4 

della l.r. 1/2007, per richiedere al Comitato di garanzia statutaria di 

pronunciarsi sulla conformità allo Statuto regionale degli atti normativi ivi 

indicati ovvero in ordine all’interpretazione di norme statutarie; 

f) propone all’Assemblea i nominativi dei consiglieri da eleggere ai fini 

della costituzione della delegazione per la concertazione con la Giunta 

regionale; 

g) esamina le questioni ad esso sottoposte dal Presidente, ivi comprese 

quelle relative all’interpretazione del presente regolamento; 

h) svolge ogni altra funzione e compito ad esso attribuiti dalla l.r. 1/2007 e 

dal presente regolamento. 

3. L’Ufficio di presidenza è convocato dal Presidente almeno due giorni prima 

della seduta, anche via telefax o e-mail. Nei casi di urgenza, l’ordine del giorno 

della seduta può essere comunicato, ovvero integrato, all’inizio della stessa, in 

base alle necessità. 

4. Nel processo verbale di ciascuna seduta sono indicati esclusivamente i nomi dei 

partecipanti e le decisioni assunte. Il processo verbale è sottoscritto dal Presidente 

e dal dirigente segretario. 

 

Art. 6 

(Vicepresidenti) 

 

1. I Vicepresidenti collaborano con il Presidente e lo sostituiscono in caso di 

assenza o impedimento. 

 

Art. 7 

(Consiglieri Segretari) 

 

1. I Consiglieri Segretari: 

 a) tengono nota degli iscritti a parlare nelle sedute dell’Assemblea; 

b) sovrintendono alla redazione del processo verbale; 

c) danno lettura dei processi verbali e di ogni altro atto e documento che 

debba essere comunicato all’Assemblea;  

d) procedono all’appello nominale; 
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e) accertano il risultato delle votazioni; 

f) coadiuvano il Presidente per il regolare andamento dei lavori della 

Assemblea. 

 
 

SEZIONE II 

L’ASSEMBLEA 

 

Art. 8 

(Composizione e soggetti partecipanti alle sedute) 

 

1. L’Assemblea è composta dai quaranta componenti di cui all’articolo 2, commi 

2, 3 e 4 della l.r. 1/2007. 

2. Alle sedute dell’Assemblea partecipano, con diritto di intervento e senza diritto 

di voto, i soggetti di cui all’articolo 2, comma 5, della l.r. 1/2007. 

3. Il Presidente della Regione ed il Presidente del Consiglio regionale possono 

assistere alle sedute dell’Assemblea. Qualora lo richieda il Presidente del CAL, 

sono tenuti ad intervenirvi, senza diritto di voto, ovvero a delegare i rispettivi 

Vicepresidenti.  

 

Art. 9 

(Funzioni) 

 

1. L’Assemblea: 

a) approva, a maggioranza assoluta dei componenti, schemi di proposte di 

legge regionale ai sensi dell’articolo 10, comma 1, della l.r. 1/2007; 

b) delibera motivatamente, a maggioranza dei due terzi dei componenti, in 

ordine alle richieste di ricorso di cui all’articolo 10, comma 3, della l.r. 

1/2007; 

c) delibera, a maggioranza assoluta dei componenti, le richieste da 

sottoporre al Comitato di garanzia statutaria, ai sensi dell’articolo 10, 

comma 4, della l.r. 1/2007;  

d) formula proposte al Consiglio ed alla Giunta regionali, ai sensi 

dell’articolo 67, comma 2, dello Statuto regionale; 

e) esprime, a maggioranza assoluta dei componenti, parere obbligatorio 

sulle proposte di legge e sugli atti di programmazione di cui all’articolo 11, 

comma 2, lettera a) della l.r. 1/2007; 

f) esprime, a maggioranza dei due terzi dei componenti, parere obbligatorio 

sulle proposte di legge di cui all’articolo 11, comma 2, lettera b) della l.r. 

1/2007; 

g) esprime pareri facoltativi su ogni altra questione, ove previsto dallo 

Statuto, da leggi regionali ovvero a seguito di richiesta da parte del 
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Presidente della Regione o di almeno un quarto dei componenti il Consiglio 

regionale sugli atti di loro rispettiva competenza; 

h) designa, ai sensi e per gli effetti previsti dalla normativa vigente, un 

componente aggiuntivo della Sezione regionale di controllo della Corte dei 

conti; 

i) esercita ogni altra funzione ad essa demandata dallo Statuto, dalla legge 

nazionale e regionale nonchè dal presente regolamento. 

 

Art. 10 

(Convocazione) 

 

1. L’Assemblea è convocata dal Presidente, anche a seguito di richiesta motivata 

da parte dei soggetti di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), con preavviso di 

almeno cinque giorni. Nei casi di accertata urgenza tale termine è ridotto a tre 

giorni. 

2. L’ordine del giorno della seduta è allegato all’atto di convocazione. Tali 

documenti sono trasmessi via fax ovvero via e-mail ai recapiti indicati da ciascun 

consigliere nonché ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 5, della l.r. 1/2007. 

L’ordine del giorno della seduta è sempre inviato anche al Presidente della 

Regione ed al Presidente del Consiglio regionale. Qualora il Presidente del CAL 

richieda la presenza dell’uno o di entrambi, ai sensi dell’articolo 2, comma 6, della 

suddetta legge, di tale richiesta è fatta menzione nell’atto di convocazione. 

3. Ove la richiesta di convocazione provenga da almeno otto consiglieri, lo 

svolgimento della seduta è fissato entro venti giorni dal ricevimento della 

richiesta.  

4. I documenti oggetto di esame da parte dell’Assemblea sono trasmessi per via 

telematica a ciascun consigliere, nonché agli altri soggetti legittimati ad 

intervenirvi, in allegato all’avviso di convocazione.  

 

Art. 11 

(Pubblicità delle sedute) 

 

1. Le sedute dell’Assemblea sono pubbliche e si svolgono presso la sede del CAL, 

in Roma, ovvero in altra sede, nella stessa Città, messa a disposizione dal 

Consiglio regionale. 

2. L’Ufficio di presidenza può stabilire, in via eccezionale, che l’Assemblea si 

riunisca in altra località del Lazio, presso un Consiglio provinciale o comunale. 
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Art. 12 

(Svolgimento della seduta) 

 

1. Dopo le formalità di rito, la discussione relativa a ciascun argomento iscritto 

all’ordine del giorno della seduta ha inizio con l’intervento del relatore. Al termine 

di tale intervento, il Presidente concede la parola secondo l’ordine di iscrizione a 

parlare.  

2. La durata di ciascun intervento, ad esclusione di quelli del relatore nonché di 

quelli dei rappresentanti istituzionali della Regione, non può eccedere, di norma, i 

cinque minuti. 

3. Ciascun consigliere nonché ogni altro soggetto legittimato ad intervenire può 

prendere la parola una sola volta nella stessa discussione, tranne che per fatto 

personale e salvo il caso in cui abbia preso la parola per richiami al regolamento o 

su questioni pregiudiziali o sospensive. 

4. Su invito del Presidente possono partecipare alle sedute dell’Assemblea esperti 

su argomenti specifici, al fine di consentire l’approfondimento di questioni 

particolarmente complesse oggetto di esame da parte del CAL. 

5. Qualora siano state presentate proposte emendative agli atti oggetto di esame e 

sia esaurita la discussione, l’Ufficio di presidenza esprime il parere complessivo 

su di esse, dichiarando quali possano ritenersi accoglibili. L’atto così emendato è 

sottoposto al voto dell’Assemblea. 

 

Art. 13 

(Validità delle sedute e delle deliberazioni) 

 

1. Salvo i casi per i quali lo Statuto o la legge regionale richiedano maggioranze 

qualificate, per la validità delle deliberazioni dell’Assemblea è richiesta la 

presenza della maggioranza dei suoi componenti ed il voto favorevole della 

maggioranza dei presenti.  

 

Art. 14 

(Modalità di votazione) 

 

1. Il voto è espresso normalmente per alzata di mano; in tal caso è registrato solo 

l’esito della votazione. 

2. Qualora per la validità delle deliberazioni lo Statuto o la legge regionale 

prevedano maggioranze qualificate, la votazione avviene per appello nominale. 

3. Per le votazioni per alzata di mano si presume che l’Assemblea sia sempre in 

numero legale, salva la facoltà per ciascun consigliere di chiedere la relativa 

verifica che è immediatamente disposta dal Presidente. 
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Art. 15 

(Processo verbale) 

 

1. Il processo verbale di ogni seduta dà menzione soltanto dei nomi dei presenti, 

delle deliberazioni, degli atti svolti, con l’indicazione degli argomenti trattati ed i 

nomi di coloro che hanno partecipato alle discussioni. 

2. Il processo verbale è approvato senza votazione, in mancanza di osservazioni, 

all’inizio della seduta successiva. E’ sottoscritto dal Presidente e dal dirigente 

segretario. 

 
SEZIONE III 

LA DELEGAZIONE PER LA CONCERTAZIONE 

 

Art. 16 

(Delegazione) 

 

1. Ai fini dell’elezione dei componenti la delegazione incaricata di svolgere 

l’attività di concertazione con la Giunta regionale, l’Ufficio di presidenza 

predispone una lista di non più di dieci nominativi composta dai rappresentanti 

delle associazioni di cui all’articolo 2, comma 4, lettera b) della l.r. 1/2007 nonché 

dai rappresentanti delle altre categorie, ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della l.r. 

1/2007. La proposta è sottoposta all’esame dell’Assemblea che si pronuncia su di 

essa mediante un’unica votazione. 

2. Il Presidente assicura tempestiva informazione ai componenti del CAL circa gli 

esiti della concertazione. 

 
CAPO III 

PROCEDURE 

 
Art. 17 

(Iniziativa legislativa) 

 

1. Schemi di proposte di legge regionale relative alle materie di cui all’articolo 10, 

comma 1, della l.r. 1/2007 possono essere presentati da ciascun consigliere. Tali 

schemi, redatti in articoli e corredati da una relazione illustrativa nella quale siano 

presenti indicazioni circa eventuali oneri finanziari a carico del bilancio regionale, 

sono trasmessi al Presidente.  

2. L’Ufficio di presidenza, su proposta del Presidente, verificata l’ammissibilità 

dello schema della proposta in base a quanto previsto all’articolo 10, comma 1, 

della l.r. 1/2007, delibera la trasmissione all’Assemblea dello schema medesimo. 

3. Ciascun consigliere può presentare emendamenti allo schema della proposta di 

legge fino alle ventiquattro ore precedenti l’orario fissato per la seduta 
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dell’Assemblea. Tale limite non si applica nei confronti dell’Ufficio di presidenza, 

il quale può presentare emendamenti fino al momento della votazione dell’articolo 

cui si riferiscono.  

4. A seguito dell’approvazione da parte dell’Assemblea degli schemi di cui al 

presente articolo, il Presidente nomina un relatore per gli adempimenti previsti 

all’articolo 10, comma 2, della l.r. 1/2007.  

 

Art. 18 

(Adozione dei pareri) 

 

1. Ai fini dello svolgimento dell’attività istruttoria, il Presidente, ricevuta la 

richiesta di parere ai sensi della normativa regionale, provvede tempestivamente 

alla nomina, tra i componenti del CAL, di un relatore, cui è assegnato il 

documento oggetto di esame. 

2. Il relatore, consultati i rappresentanti delle associazioni di cui all’articolo 2, 

comma 4, lettera b) della l.r. 1/2007, trasmette al Presidente, entro il termine da 

quest’ultimo stabilito all’atto dell’assegnazione, lo schema del parere. Il 

Presidente provvede al  successivo inoltro del documento all’Assemblea, che 

delibera in proposito entro i termini stabiliti all’articolo 11, comma 3, della l.r. 

1/2007. 

3. A seguito dell’adozione del parere da parte dell’Assemblea, il relatore di cui al 

comma 1 assolve la funzione di illustrarlo alle commissioni competenti del 

Consiglio regionale, ai sensi dell’articolo 11, comma 5, della l.r. 1/2007. 

 
CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

 
Art. 19 

(Commissioni) 

 

1. Su proposta dell’Ufficio di presidenza, l’Assemblea può istituire, in numero 

non superiore a quattro, commissioni competenti in settori organici di materie. In 

questo caso, le commissioni sono costituite in modo tale che in ciascuna di esse vi 

sia almeno un rappresentante delle associazioni degli Enti locali e, per quanto più 

possibile, una rappresentanza delle specifiche tipologie degli Enti locali 

numericamente proporzionata al totale dei loro rappresentanti nel CAL e, per i 

soggetti di cui all’articolo 2, comma 3, della l.r. 1/2007, numericamente 

proporzionata al risultato ottenuto dalle liste. 

2. Qualora istituite, le commissioni svolgono la funzione referente in ordine ad 

ogni  atto per il quale il Presidente ritenga opportuno acquisire il loro parere. Le 

modalità di effettuazione dell’attività istruttoria da parte delle commissioni sono 
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disciplinate dalla deliberazione con la quale l’Assemblea ne abbia stabilita la loro 

istituzione. 

 

        Art. 20 

(Diritto dei consiglieri all’informazione) 

 

1. Ciascun consigliere, informandone contestualmente l’Ufficio di presidenza, può 

richiedere all’Amministrazione regionale, e per il suo tramite agli enti ed alle 

aziende da questa dipendenti o partecipate, informazioni, notizie e documenti 

relativamente all’oggetto dei provvedimenti in esame da parte del CAL. 

 

        Art. 21 

(Gettoni di presenza) 

 

1. Ai componenti del CAL è corrisposto un gettone di presenza, nella misura 

stabilita dalla legge regionale, in base all’accertata presenza in occasione di sedute 

regolarmente convocate, anche nel caso in cui non sia raggiunto il quorum 

previsto per la loro validità. 

 

Art. 22 

(Revisione del regolamento) 

 

1. Ciascun consigliere può presentare al Presidente proposte di modifica al 

presente regolamento. Le fasi successive del procedimento sono disciplinate dalle 

disposizioni di cui all’articolo 17, commi 2 e 3, nelle parti applicabili. 

2. Le modifiche sono approvate con le stesse modalità stabilite per l’approvazione 

del  regolamento. 

 

Art. 23 

(Assistenza tecnico-normativa) 

 

1. La struttura di supporto fornisce l’assistenza tecnico-normativa agli organi del 

CAL nel corso delle loro rispettive sedute. 

 
Art. 24 

(Rinvio al regolamento dei lavori del Consiglio regionale) 

 

1. Per quanto non previsto dal presente regolamento si fa riferimento, ove 

possibile, ai principi desumibili dalle disposizioni del regolamento dei lavori del 

Consiglio regionale che disciplinano analoghi aspetti. 
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PROTOCOLLO D’INTESA 

 

TRA 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO 

 

E 

 

IL CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE LOCALI DEL LAZIO 

 

 

 

Il giorno 17 novembre 2009 presso la sede del Consiglio regionale del Lazio, in Via 

della Pisana 1301, Roma, 

 

Il Presidente del Consiglio regionale del Lazio 

 

e 

 

Il Presidente del Consiglio delle autonomie locali del Lazio 

 

in rappresentanza dei rispettivi suddetti Organi regionali, hanno definito i contenuti 

del presente Protocollo d’intesa, volto a regolare i rapporti tra gli stessi Organi in 

relazione alle procedure da seguire ai fini dell’espletamento della funzione consultiva 

da parte del Consiglio delle autonomie locali. 

 

PREMESSO CHE 

 

- il Consiglio delle autonomie locali, organo di rilevanza costituzionale, è qualificato 

dall’articolo 66, comma 1, dello Statuto regionale quale “organo rappresentativo e di 

consultazione degli enti locali ai fini della concertazione tra gli stessi e la Regione”; 

 

- lo stesso Statuto regionale, all’articolo 67, comma 2, primo periodo, nonché la legge 
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regionale 26 febbraio 2007, n. 1, all’articolo 11, comma 2, lettere a) e b), individuano 

gli atti, di competenza del Consiglio regionale, in ordine ai quali il Consiglio delle 

autonomie locali è tenuto obbligatoriamente ad esprimere il relativo parere; 

 

- lo Statuto regionale, all’articolo 67, comma 2, secondo periodo, prevede inoltre che 

il Consiglio delle autonomie locali esprime “parere su ogni altra questione ad esso 

demandata dallo Statuto e dalla legge regionale nonché a seguito di richiesta da parte 

del Consiglio o della Giunta regionale, nei confronti dei quali può anche 

autonomamente formulare proposte”; 

 

- la citata l.r. 1/2007, attuativa degli articoli 66 e 67 dello Statuto regionale, stabilisce 

all’articolo 11, comma 2, lettera c), che nei sopra menzionati casi di cui all’articolo 

67, comma 2, secondo periodo, dello Statuto, il Consiglio delle autonomie locali 

“esprime parere facoltativo”, precisando altresì che le eventuali richieste di parere da 

parte della Giunta o del Consiglio debbano provenire rispettivamente da parte del 

Presidente della Regione e almeno un quarto dei componenti il Consiglio regionale; 

 

- la l.r. 1/2007, all’articolo 11, comma 3, prevede che il Presidente del Consiglio 

regionale trasmetta al Consiglio delle autonomie locali gli atti in merito ai quali 

quest’ultimo è tenuto ad esprimere parere obbligatorio nel termine di quindici giorni 

dal loro ricevimento, salva la possibilità di proroga, fino ad un massimo di ulteriori 

quindici giorni; 

 

CONSIDERATO 

 

- che il suddetto termine di quindici giorni per il rilascio dei pareri obbligatori da 

parte del Consiglio delle autonomie locali comporta necessariamente l’esigenza di 

una razionalizzazione delle procedure e della relativa tempistica, tale da consentire 

concretamente il miglior assolvimento della funzione consultiva dell’Organo di 

rappresentanza delle Autonomie locali e, al tempo stesso, di garantire l’iter più celere 

per l’esame dei provvedimenti normativi e di quelli amministrativi a carattere 

programmatorio da parte del Consiglio regionale; 

 

- al fine di consentire al Consiglio delle autonomie locali di potersi pienamente 

avvalere della facoltà ad esso riconosciuta di formulare autonomamente delle 

proposte nei confronti del Consiglio regionale, che sia necessario che l’Organo di 

rappresentanza delle Autonomie locali possa essere tempestivamente e globalmente 

informato circa le iniziative adottate, sia legislative sia amministrative a carattere 

programmatorio, di competenza del Consiglio regionale; 

 

84



- che appare funzionale al miglior espletamento da parte del CAL del proprio ruolo  

consultivo, in attesa dell’approvazione del nuovo regolamento dei lavori del 

Consiglio regionale, che al rappresentante del Consiglio delle autonomie locali 

incaricato di illustrare il parere alla Commissione consiliare competente sia 

consentito, in qualità di uditore, di essere presente ai lavori della suddetta 

Commissione fino al momento della conclusione dell’esame della proposta; 

 

CONVENGONO 

 

- che siano trasmesse per via telematica al Presidente del Consiglio delle autonomie 

locali tutte le proposte di legge regionale, nonché ogni altra proposta di deliberazione 

del Consiglio regionale, ad esclusione di quelle relative a nomine, designazioni 

ovvero che siano destinate ad esplicare un’efficacia meramente interna al Consiglio 

regionale; 

 

- che nel caso in cui la proposta di atto normativo od amministrativo rientri tra le 

tipologie di atti per i quali il Consiglio delle autonomie locali è tenuto ad esprimere 

parere, il testo della proposta stessa sia trasmesso al CAL per via telematica, e che di 

tale assegnazione venga data tempestiva notizia alla commissione consiliare chiamata 

ad operare in sede referente, in modo che quest’ultima sia messa a conoscenza 

dell’esigenza dell’acquisizione del parere da parte del CAL; 

 

- che, in attesa dell’approvazione del nuovo regolamento dei lavori del Consiglio 

regionale, sia riconosciuta al rappresentante del Consiglio delle autonomie locali 

incaricato di illustrare il parere alla Commissione consiliare competente la facoltà di 

essere presente ai lavori della suddetta Commissione, in qualità di uditore, fino al 

momento della conclusione dell’esame della proposta; 

 

-  che, in via transitoria, tutte le proposte approvate in sede referente dalle 

Commissioni, che rientrino tra le tipologie di atti per i quali il CAL è tenuto ad 

esprimere il parere, vengano trasmesse senza indugio al CAL stesso. 

 

 

     Il Presidente del Consiglio                                                  Il Presidente del Consiglio                 

delle autonomie locali del Lazio                                                 regionale del Lazio 

        F.to Nicola Zingaretti                                                         F.to Bruno Astorre 

85





Testo del documento allegato al decreto del Presidente del Consiglio regionale 18 

dicembre 2007, n. 120, coordinato con le successive modifiche apportate con 

decreto del Presidente del Consiglio regionale 17 luglio 2008, n. 162: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Convocazione delle prime elezioni dei componenti elettivi del Consiglio 

delle autonomie locali e disciplina delle modalità del loro svolgimento, ai 

sensi dell’articolo 14, commi 1 e 2, della legge regionale 26 febbraio 

2007, n. 1. Procedure per le designazioni dei rappresentanti dei Consigli 

provinciali, ai sensi dell’articolo 14, comma 3, della l.r. 1/2007. 
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CAPO I 

Convocazione delle elezioni 

 
Art. 1 

(Convocazione) 

 

1. Ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della l.r. 1/2007, sono convocate le elezioni 

dei componenti elettivi del Consiglio delle autonomie locali, in rappresentanza dei 

Comuni non capoluogo di provincia e delle Comunità montane e di arcipelago.  

 

2. Le elezioni dei rappresentanti dei Comuni non capoluogo di provincia in seno al 

Consiglio delle autonomie locali, suddivisi nelle tre classi demografiche di cui 

all’articolo 2, comma 3, lettera a) della legge regionale 26 febbraio 2007, n.1 ed 

individuati nelle tabelle A, B e C allegate al presente decreto di cui costituiscono 

parte integrante, si svolgono presso ciascun Consiglio dei suddetti Comuni del 

Lazio il giorno 11 novembre 2008. Nel caso di mancato svolgimento  delle 

elezioni presso un Comune, i relativi elettori possono esercitare il proprio diritto di 

voto dalle ore 15 alle ore 18 del giorno 12 novembre 2008 presso il seggio istituito 

nell’ambito territoriale del corrispondente Comune capoluogo di provincia; in tale 

ultimo caso, le funzioni di ufficio elettorale sono svolte da dipendenti regionali.  

 

3. Le modalità di svolgimento delle elezioni di cui al comma 1 sono disciplinate 

dal presente decreto. 

 

 

CAPO II 

Ufficio per le elezioni dei componenti del CAL 

 
Art. 2 

(Costituzione dell’Ufficio) 

 

1. Entro cinque giorni dall’adozione del presente provvedimento, con decreto del 

Presidente del Consiglio regionale è costituito, presso il Consiglio stesso, l’Ufficio 

per le elezioni dei componenti del CAL, di seguito denominato “Ufficio per le 

elezioni”, composto da tre dirigenti del Consiglio regionale, di cui uno con 

funzioni di presidente. In caso di assenza o impedimento di un componente 

dell’Ufficio per le elezioni, il Presidente del Consiglio regionale conferisce 

l’incarico ad altro dirigente del Consiglio medesimo.  

 

2. Per lo svolgimento delle proprie funzioni, l’Ufficio per le elezioni si avvale 

delle strutture amministrative del Consiglio regionale. 
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CAPO III 

Elezione dei rappresentanti dei comuni non capoluogo di provincia 

 
Art. 3 

(Presentazione delle liste dei candidati  

e relativi adempimenti) 

 

1. Ciascuna lista dei candidati di cui all’articolo 2, comma 3, lettera a) della l.r. 

1/2007, sottoscritta da almeno dieci sindaci o cinquanta consiglieri di Comuni non 

capoluogo di provincia appartenenti alla stessa classe demografica.  

 

2. La sottoscrizione, autenticata ai sensi dell’articolo 14 della legge 21 marzo 

1990, n. 53 e successive modifiche, è apposta su apposito modulo recante la 

denominazione della lista, il nome e cognome, il luogo e la data di nascita dei 

candidati e dei sottoscrittori, con l’attestazione  della carica ricoperta e del 

Comune di appartenenza di ciascun candidato e di ciascun sottoscrittore. 

L’elencazione dei candidati reca una numerazione progressiva, secondo l’ordine 

di presentazione. 

 

3. Nell’ambito di ciascuna classe demografica di cui all’articolo 2, comma 3, 

lettera a), della l.r. 1/2007 non sono ammesse liste aventi la stessa denominazione. 

 

4. Nessun elettore può sottoscrivere più di una lista di candidati. 

 

5. Ciascuna lista comprende un numero di candidati non inferiore al numero dei 

rappresentanti da eleggere e non superiore allo stesso numero aumentato del 

cinquanta per cento, con arrotondamento all’unità superiore. 

 

6. In ogni lista devono essere presenti candidati in rappresentanza di tutti i territori 

provinciali nonché di entrambi i generi. Non sussiste tale obbligo di 

rappresentanza di carattere territoriale relativamente a quegli ambiti provinciali 

nei quali non siano presenti comuni ascrivibili alla specifica classe demografica 

per la quale sono indette le elezioni. 

 

7. Con la lista dei candidati deve essere presentata la dichiarazione di accettazione 

della candidatura di ogni candidato e devono essere indicati due nominativi di 

elettori rappresentanti della lista medesima con i relativi recapiti, anche di posta 

elettronica, cui effettuare le comunicazioni previste dal presente decreto. 
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Art. 4 

(Ammissione delle liste. Ricorsi contro l’eliminazione 

delle liste o di candidati) 

 

1. L’Ufficio per le elezioni, entro tre giorni dalla scadenza del termine stabilito per 

la presentazione delle liste dei candidati: 

a) verifica se le liste siano state presentate nel termine e siano validamente 

sottoscritte dal numero di elettori stabilito; 

b) accerta se vi siano candidati presenti in più liste e, in tal caso, provvede alla 

loro esclusione; 

c) dopo aver eseguito l’accertamento di cui alla lettera b), verifica se le liste 

comprendano un numero di candidati inferiore al numero prescritto; dichiara non 

valide, e conseguentemente esclude, le liste che non corrispondano a queste 

condizioni e riduce al limite prescritto, secondo l’ordine progressivo della lista, 

quelle contenenti un numero di candidati superiore; ove riscontri la presenza di 

liste, relative alla stessa classe demografica, aventi la stessa denominazione, 

immediatamente invita i rappresentanti della lista o delle liste interessate che siano 

state presentate successivamente rispetto a quella avente la stessa denominazione 

a modificare la stessa entro le quarantotto ore successive al ricevimento della 

comunicazione dell’Ufficio per le elezioni; decorso infruttuosamente tale ultimo 

termine provvede all’esclusione di tali liste; 

d) verifica se ciascuna lista comprenda candidati di entrambi i generi e, fermo 

restando quanto stabilito all’articolo 3, comma 6, se siano presenti candidati in 

rappresentanza di tutti i territori provinciali, provvedendo, in caso contrario, 

all’esclusione di quelle in difetto dei predetti requisiti.  

 

2. Le decisioni dell’Ufficio per le elezioni sono immediatamente comunicate 

all’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale ed ai rappresentanti di lista; 

questi ultimi possono sanare le irregolarità apportando le necessarie modifiche alla 

lista ovvero contestare, esclusivamente per iscritto, le decisioni dell’Ufficio per le 

elezioni presso l’Ufficio medesimo, entro e non oltre quarantotto ore dal 

ricevimento della comunicazione. L’Ufficio per le elezioni decide in via definitiva 

sull’ammissibilità della rinnovata lista, ovvero in ordine al ricorso, entro il 

secondo giorno successivo alla presentazione della lista rinnovata o al ricevimento 

del ricorso medesimo. 
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Art. 5 

(Operazioni dell’Ufficio per le elezioni conseguenti  

alle decisioni sull’ammissione delle liste) 

 

1. L’Ufficio per le elezioni, non appena scaduto il termine stabilito per gli 

eventuali ricorsi o, nel caso in cui sia stato presentato ricorso, non appena adottate 

le relative decisioni, compie le seguenti operazioni: 

a) assegna mediante sorteggio, nell’ambito di ciascuna classe demografica, un 

numero progressivo ad ogni lista ammessa; 

b) assegna un numero ai singoli candidati di ciascuna lista, secondo l’ordine in cui 

vi sono iscritti; 

c) comunica ai rappresentanti di lista le definitive determinazioni adottate.  

 

2. L’Ufficio per le elezioni procede, almeno quindici giorni prima della data delle 

elezioni, per ciascuna classe demografica, alla stampa del manifesto con le liste 

dei candidati, secondo l’ordine risultante dal sorteggio, nonché alla stampa delle 

schede elettorali. 

 

3. L’Ufficio per le elezioni provvede, non oltre il quinto giorno antecedente a 

quello delle elezioni, alla consegna dei manifesti, delle schede elettorali e dei 

modelli di verbale elettorale presso ogni Comune non capoluogo di provincia. 

 

 

Art. 6 

(Svolgimento delle elezioni) 

 

1. Al fine dello svolgimento delle elezioni, il Presidente di ciascun Consiglio 

comunale dei Comuni non capoluogo di provincia provvede, nei termini e con le 

modalità previsti dai rispettivi Statuti e regolamenti, alla convocazione 

dell’assemblea consiliare per il giorno di svolgimento delle elezioni stabilito con il 

decreto del Presidente del Consiglio regionale di cui all’articolo 1, comma 2. 

L’atto di convocazione, che deve prevedere all’ordine del giorno la costituzione 

del seggio elettorale e lo svolgimento delle elezioni, è comunicato, 

contestualmente alla sua adozione, all’Ufficio per le elezioni.  

 

2. In occasione della seduta di cui al comma 1, nella sede del Consiglio comunale 

è insediato il seggio per l’esercizio del diritto di voto da parte del Sindaco e dei 

consiglieri del Comune stesso.  

 

3. Il seggio elettorale è composto dal Presidente del Consiglio comunale e da due 

consiglieri comunali, di cui uno in rappresentanza delle opposizioni, eletti dal 
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Consiglio stesso con voto limitato. Il seggio è presieduto dal Presidente del 

Consiglio comunale. 

 

4. Il manifesto recante le liste ed i nominativi dei candidati relativi alla classe 

demografica cui appartiene il Comune presso il quale è insediato il seggio 

elettorale deve essere affisso nell’albo pretorio del Comune medesimo nei cinque 

giorni precedenti la data delle elezioni. Lo stesso manifesto deve essere affisso, 

per l’intero orario di svolgimento delle elezioni, in luogo ben visibile, nel seggio 

elettorale. 

 

5. Ciascun elettore esprime il proprio voto apponendo un segno nello spazio 

corrispondente alla lista prescelta. Ciascun elettore può altresì esprimere il proprio 

voto scrivendo nella scheda il nome ed il  cognome del candidato o dei due 

candidati prescelti nelle apposite righe a fianco della lista di appartenenza. Non 

sono ammesse altre indicazioni o segni che possano rendere riconoscibile 

l’identità dell’elettore. Nel caso di errore nell’espressione del voto o nel caso in 

cui l’elettore riceva una scheda che presenti alterazioni, l’elettore ha diritto di 

ricevere un’altra scheda. In tal caso il Presidente del seggio, dopo aver messo da 

parte la scheda non utilizzata, provvede alla sua conservazione. 

6. Ove nel Comune manchi il Presidente del Consiglio comunale, le funzioni ad 

esso attribuite dal presente decreto sono esercitate dal Sindaco,  salvo diversa 

previsione da parte dello Statuto comunale, ai sensi dell’articolo 39, comma 3, del 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

 

Art. 7 

(Adempimenti nelle sezioni elettorali successivi alla chiusura del seggio) 

 

1. In ciascun Consiglio comunale, lo spoglio delle schede è effettuato 

immediatamente dopo la conclusione delle operazioni di voto. L’esito della 

votazione è tempestivamente comunicato all’Ufficio per le elezioni e registrato in 

un verbale, il cui modello è predisposto dall’Ufficio per le elezioni. Il verbale, 

sottoscritto dai componenti del seggio, è inviato entro il giorno successivo, in 

busta sigillata e sottoscritta dai predetti soggetti, all’Ufficio per le elezioni; in tale 

busta è inserita un’altra, di minori dimensioni, anch’essa sigillata e sottoscritta dai 

componenti del seggio, contenente sia le schede utilizzate che quelle non 

utilizzate.  

 

2. Il verbale deve dare menzione dell’orario in cui si sono svolte le operazioni di 

voto, del numero degli elettori aventi diritto al voto, del numero dei votanti, di 

quello dei voti validi, del numero di schede a disposizione del seggio, di quello 
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delle schede bianche e nulle, e del numero delle schede sostituite ai sensi 

dell’ultimo periodo dell’articolo 6, comma 5. 

 

 

Art. 8 

(Operazioni dell’Ufficio per le elezioni) 

 

1. L’Ufficio per le elezioni, entro cinque giorni dal ricevimento dei verbali di cui 

all’articolo 7, ovvero dalla conclusione delle operazioni elettorali di cui al secondo 

periodo del comma 2 dell’articolo 1, procede alle seguenti operazioni, iniziando 

da quelle relative alla classe demografica maggiore per proseguire con le altre, in 

ordine decrescente: 

a) determina, sulla base dei dati riportati nei verbali, la cifra elettorale conseguita 

da ciascuna lista nell’intero collegio; 

b) determina il quoziente elettorale necessario per la ripartizione dei seggi tra le 

liste concorrenti, che è dato dalla divisione del totale delle cifre elettorali di tutte 

le liste per il numero dei seggi assegnati alla classe demografica in questione;  

c) attribuisce ad ogni lista tanti seggi quante volte il quoziente elettorale risulti 

contenuto nella cifra elettorale di ciascuna lista; 

d) nell’eventualità che non sia stato possibile assegnare tutti i seggi per il mancato 

raggiungimento del quoziente elettorale, attribuisce i seggi residuati a quelle liste 

che, in ordine decrescente, abbiano conseguito i maggiori resti; a parità di questi 

ultimi, il seggio è attribuito alla lista che ha conseguito la maggiore cifra 

elettorale; nel caso di ulteriore parità procede al sorteggio; 

e) determina la cifra elettorale di ogni candidato, che è data dalla somma dei voti 

di preferenza validi ottenuti dallo stesso nell’intero collegio; 

f) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, in base alle rispettive 

cifre individuali; a parità di queste ultime, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, della 

l.r. 1/2007, è eletto il candidato che appartiene al genere meno rappresentato tra i 

candidati eletti di ciascuna classe demografica ovvero, ove non si riscontri alcuna 

prevalenza in tal senso, al candidato più giovane; nel caso in cui nei posti utili 

della graduatoria delle cifre individuali non risultino rappresentanti di un territorio 

provinciale, è assicurata comunque l’elezione del candidato rappresentante del 

suddetto territorio che abbia conseguito, relativamente a tale ambito territoriale, la 

più alta cifra individuale, con conseguente retrocessione, a primo dei non eletti, 

del candidato collocato nell’ultimo posto utile della graduatoria; 

g) redige un apposito verbale, con il loro esito, per le elezioni relative a ciascuna 

classe demografica; il verbale è trasmesso, unitamente ad ogni altra 

documentazione pervenuta all’Ufficio per le elezioni, al Presidente del Consiglio 

regionale per i successivi adempimenti.  
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CAPO IV 

Elezione dei rappresentanti delle comunità montane 

e di arcipelago 

 
Art. 9 

(Assemblea degli elettori) 

 

1. I rappresentanti delle comunità montane e d’arcipelago sono eletti, tra i 

Presidenti di ciascuna di tali comunità, da un’apposita assemblea, costituita dagli 

stessi Presidenti, presieduta dal Presidente del Consiglio regionale. 

 

2. Le candidature devono essere presentate dagli interessati al Segretario generale 

del Consiglio regionale con lettera raccomandata con avviso di ricevimento, 

ovvero direttamente presso la sede del Consiglio regionale, entro e non oltre trenta 

giorni dalla pubblicazione del presente decreto sul Bollettino ufficiale della 

Regione Lazio. Nel caso di trasmissione per via postale sono considerate valide le 

lettere raccomandate spedite entro il suddetto termine. L’Ufficio per le elezioni 

provvede entro i cinque giorni successivi alla scadenza del suddetto termine a 

comunicare a ciascun elettore le candidature pervenute. 

 

3. Nel corso dell’assemblea, il voto è espresso mediante l’indicazione, su apposita 

scheda, del nome e cognome del candidato prescelto. L’Ufficio per le elezioni 

svolge le funzioni di ufficio elettorale di seggio. 

 

4. A seguito dello spoglio dei voti, effettuato subito dopo la chiusura del seggio, è 

determinata una graduatoria, in ordine decrescente, dei candidati che hanno 

conseguito voti, e risultano eletti i tre candidati, appartenenti a province diverse, 

che hanno riportato il maggior numero di preferenze; in tal senso, nel caso in cui 

nei primi tre posti della graduatoria risultino candidati appartenenti allo stesso 

territorio provinciale, è assicurata comunque l’elezione del candidato appartenente 

al territorio non rappresentato che abbia conseguito, in termini relativi, il maggior 

numero di preferenze, con conseguente retrocessione, a primo dei non eletti, del 

candidato collocato nell’ultimo posto utile della graduatoria.  

 

5. Fermo restando quanto previsto al comma 4, in caso di parità di voti tra 

candidati si applica la disposizione di cui all’articolo 4, comma 4, della l.r. 1/2007.  

 

 

CAPO V e CAPO VI 

ABROGATI 
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